[image: image83.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image83.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                          7 luglio 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)

SOMMARIO
PAG.  3 AVVOCATI: Avvocati, spese pazze al Cnf (Italia Oggi)

PAG.  5 AVVOCATI: Orlando: specializzazioni in chiave internazionale (Italia Oggi)

PAG.  6 AVVOCATI: Gratuito patrocinio, Bologna detta la linea (Italia Oggi)

PAG.  7 DDL CONCORRENZA: Ddl concorrenza: esame commissione Industria prosegue 

               settimana prossima (Radiocor)
PAG.  8 DDL CONCORRENZA: Ddl concorrenza, stallo in commissione: slitta approdo in 

               Aula (Il Sole 2 Ore)
PAG.10 PRESCRIZIONE: Prescrizione, Ncd vuole la norma «acceleratoria»
               (Il Sole 2 Ore)

PAG.12 L’INTERVENTO/1: L’inutile miniriforma della giustizia

               di Antonio Esposito (Il Fatto Quotidiano)

PAG.14 L’INTERVENTO/2: La magistratura si è appropriata dei vizi della politica 

                di Bruno Tinti (Il Fatto Quotidiano)
PAG.16 L’INTERVISTA: Cantone: "Non mi pento su Milano capitale morale. Il potere 

               opaco è a Roma" (La Stampa)
PAG.18 L’INCHIESTA: La cricca mirava agli appalti per software di Giustizia e procure 

               (L’Unità)

PAG.21 MATRIMONI: Non vi dichiaro più marito e moglie. 2031, l’anno zero dei 

               matrimoni (La Repubblica)

PAG.23 PROFESSIONI: Commercialisti pronti al voto (Italia Oggi)

PAG.25 PROFESSIONI: Commercialisti, tregua sulle elezioni (Il Sole 24 Ore)

PAG.27 PROFESSIONI: Professionisti, credito agevolato (Italia Oggi)

PAG.28 LEGGE FALLIMENTARE: Sull’allerta da rivedere l’intervento del giudice 
               (Il Sole 24 Ore)

PAG.30 SENTENZE: Famiglia, reclamo solo su fatti noti

PAG.32 SENTENZE: Nel procedimento per ingiunzione l’obbligo può slittare 
                (Il Sole 24 Ore)
PAG.34 CASSAZIONE: Assoluzione a efficacia rafforzata (Il Sole 24 Ore) 
PAG.36 CASSAZIONE: Correzioni, rimborsi a ostacoli (Il Sole 24 Ore)

PAG.38 CASSAZIONE: Fallimenti, revocatoria degli atti solo se il risanamento è 
                inattuabile (Italia Oggi)
ITALIA OGGI

L'inchiesta di ItaliaOggi sulla situazione contabile del Consiglio nazionale forense

Avvocati, spese pazze al Cnf

L'avanzo 2015 servirà a rimettere in ordine il bilancio
Un 2016 con il segno meno per il Consiglio nazionale forense. Il disavanzo di gestione preventivato, infatti, è pari a 1.599.000 euro, frutto della differenza tra le entrate previste, ovvero 8.121.000 euro e le uscite calcolate, pari a 9.720.000 euro. Valore, quest'ultimo, su cui pesano due voci di bilancio, una che si appresta a essere permanente, l'altra che, invece, può, ma non è sicuro, essere solo una spesa eccezionale. Da un lato, infatti, l'organo di vertice dell'avvocatura italiana ha previsto nel bilancio, sotto la voce «Spese per organi dell'ente», uno stanziamento di 2.200.000 euro, di cui 1.200.000 euro, destinati all'aumento dei costi di trasferta per tutti i Consiglieri nonché alle indennità di missione e al nuovo regime indennitario riconosciuto ai Consiglieri nazionali. Spesa che, in linea teorica, potrebbe essere ripetuta anno su anno. Dall'altro lato, invece, è presente la cifra stanziata per l'iniziativa editoriale Il Dubbio, quotidiano generalista edito dalla società edizioni Diritti e Ragione srl costituita il 10 dicembre scorso su impulso della Fai, la Fondazione dell'avvocatura italiana. Bilancio di previsione alla mano, infatti, l'ammontare complessivo stanziato è pari a 1.100.000 euro. Una spesa ritenuta, al momento straordinaria, ma sulla cui saltuarietà non è possibile prestare delle garanzie, visto e considerato che il Cnf dovrà necessariamente fare i conti con gli abbonamenti sottoscritti e gli eventuali introiti pubblicitari che dovranno arrivare a coprire quasi completamente il mantenimento del costo dell'operazione. E per fare fronte al disavanzo, il Cnf ha promesso di non aumentare i contributi annuali degli iscritti ma di utilizzare gli avanzi di gestione precedenti (che per il 2015 ammontano a quasi 4 mln di euro), ovvero ciò che negli anni il Consiglio nazionale è riuscito a mettere da parte. Ma non è tutto. A gravare, inoltre, sui conti del Cnf sono, infatti, anche la multa di 912 mila euro erogata dall'Antitrust e confermata dal Consiglio di stato ad inizio 2016, a cui si aggiunta la sanzione per inottemperanza di importo simile. Nonostante il Consiglio nazionale nei mesi scorsi abbia fatto sapere che le riserve per il pagamento del tutto sono già state accantonate e le sanzioni già state pagate con riserva di ripetizione, al momento, tale tesi, in base a quanto risulta a ItaliaOggi, non convince l'Autorità garante che, alla luce degli interessi di mora e della sanzione per inottemperanza, ha ormai quantificato l'esborso dovuto in circa 1,8 milioni di euro. Un quadro contabile complessivo che di per sé potrebbe configurarsi come una mera questione interna ma che, in realtà, ha generato una vera e propria reazione a catena all'interno di una categoria che non ha visto di buon occhio l'impiego dei proprio sforzi economici attraverso la contribuzione annuale in iniziative non strettamente indispensabili e che, come dimostrano i dati diffusi da Cassa forense negli ultimi report, non gode certo di ottima salute. Tra i professionisti tra 30 e i 34 anni, infatti, il reddito medio si aggira intorno ai 14 mila euro, entro i 40 anni di età arriva a poco più di 20 mila euro e tra i 40 e i 44 anni la media è di 29.346 euro l'anno. Cifre che hanno fatto sì che l'ente di previdenza in prima persona si sia messo in gioco per il sostegno agli avvocati in modo concreto. Beatrice Migliorini 1-continua  

ITALIA OGGI

Orlando: specializzazioni in chiave internazionale

 
Equo compenso, lavoro parasubordinato dei legali e specializzazione dell'avvocato nella prospettiva dell'internazionalizzazione. Sono questi i temi in agenda del ministro della giustizia, Andrea Orlando, che considera l'attuazione della riforma forense un punto di partenza. Sulle specializzazioni, invece, il guardasigilli chiede alle associazioni di categoria che hanno impugnato il decreto di «riaprire il tavolo ministeriale e fare qualche intervento piuttosto che bloccare in tribunale un provvedimento essenziale». È quanto emerso ieri nel corso del convegno organizzato dal Consiglio nazionale forense «Gli Studi Legali Associati: Piattaforma di Sviluppo», in collaborazione con gli studi legali Bonelli Erede, Gianni Origoni Grippo Cappelli & partners e Chiomenti. «La professione», ha detto Orlando, «non può far finta che niente sia cambiato, deve tener conto della internazionalizzazione. Anche se non possiamo collocare chi tutela i diritti sullo stesso piano di chi eroga servizi, la distinzione non deve essere esasperata. Gli studi devono strutturarsi per avere forza sufficiente per affrontare la realtà. Mettere il broncio alla contemporaneità», ha proseguito il guardasigilli, «può servire nel breve periodo o per fare carriera nelle associazioni forensi ma a lungo andare è nocivo. A noi serve un avvocato che riesca a seguire il cliente all'estero e non il caso opposto di chi lo perde anche in Italia». Per quanto riguarda, in particolare, l'introduzione del socio di capitale, secondo il ministro «ci si deve avvicinare all'idea di società che investe per favorire i processi di organizzazione, formazione e specializzazione declinati in funzione dell'internazionalizzazione. Il capitale può sorreggere la formazione mentre i piccoli studi questo non lo riescono a fare, non possono fermarsi a studiare un fenomeno nuovo». Alla tavola rotonda, dopo l'introduzione del presidente del Cnf, Andrea Mascherin, hanno partecipato Carlo Croff (Chiomenti), Francesco Gianni (Gop), Damiano Lipani (Coa Roma), Nunzio Luciano (Cassa forense), Giuseppe Picchioni (vicepresidente Cnf), Alberto Saravalle (BonelliErede). Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

Gratuito patrocinio, Bologna detta la linea

 
Regole chiare per l'ammissione delle istanze di gratuito patrocinio. Le ha messe a punto l'Ordine degli avvocati di Bologna, che ha riassunto in un regolamento ad hoc alcune indicazioni sul patrocinio a spese dello stato in materia civile e tributaria, basate su normativa e prassi seguite da tempo. In particolare, l'Ordine fornisce indicazioni riguardo al reddito da considerare, che è quello lordo dell'intero nucleo familiare convivente, nel quale vanno conteggiati anche i redditi non soggetti a Irpef o soggetti a ritenuta alla fonte o a imposta sostitutiva. Quanto alla documentazione, invece, il regolamento ricorda che è necessario allegare ogni documento utile alla valutazione della non manifesta infondatezza della pretesa e della ricorrenza delle condizioni di reddito. Per esempio, documentazione medico-legale, atti o provvedimenti antecedenti, atti o provvedimenti impugnati, titoli esecutivi, contratti e così via. Per la tipologia di azione e qualificazione giuridica, l'Ordine di Bologna sollecita gli avvocati a specificare sempre l'azione che i loro assistiti vogliono proporre, con l'indicazione dell'organo giudiziario competente. Indicazioni anche in merito alla sottoscrizione dell'istante, che deve avvenire personalmente attraverso la produzione di documento di identità, eventuale permesso di soggiorno, certificato di stato di famiglia o autocertificazione. Il difensore autentica la firma dell'istante sulla domanda, ma non può certificare la firma delle autocertificazioni eventualmente allegate. Nei dieci giorni successivi a quello in cui è stata presentata o è pervenuta l'istanza di ammissione, il Consiglio dell'Ordine, verificata l'ammissibilità dell'istanza, ammette l'interessato in via anticipata e provvisoria al patrocinio a spese dello stato se, alla stregua dell'istanza come presentata, ricorrono le condizioni di reddito cui l'ammissione al beneficio è subordinata e se le pretese che l'interessato intende far valere non appaiono manifestamente infondate. In caso di documentazione incompleta o mancante, l'istanza verrà sospesa al fine di consentire all'interessato l'integrazione dei documenti.  Gabriele Ventura  

RADIOCOR
Ddl concorrenza: esame commissione Industria prosegue settimana prossima

(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 07 lug - La commissione Industria, che si e' riunita questa mattina, ha rinviato alla prossima settimana la prosecuzione dell'esame del Ddl sulla concorrenza. La decisione e' stata presa in attesa di un riesame degli emendamenti dei relatori fermati ieri dalla commissione Bilancio per problemi di copertura o assenza della relazione tecnica. Entrambe le Commissioni torneranno a riunirsi martedi' prossimo.

nep

(RADIOCOR) 07-07-16 10:35:33 (0203) 5

ILSOLE24ORE.COM
Ddl concorrenza, stallo in commissione: slitta approdo in Aula
Nuovo stallo in commissione Industria del Senato sul ddl concorrenza.  È ormai certo che martedì prossimo salterà l’approdo in Aula del provvedimento, almeno fino a «giovedì».  A riferirlo sono stati i due relatori del provvedimento in commissione Industria del Senato, Luigi Marino (Ap) e Salvatore Tomaselli (Pd), che comunque hanno confermato di aver ormai terminato il loro lavoro in commissione e di essere pronti a licenziare il testo per l’Aula entro al massimo due sedute. Per Marino «è assolutamente impensabile e impossibile che il Ddl arrivi in Aula martedì 12», come attualmente programmato, e Tomaselli ha aggiunto che è «difficile che il provvedimento sarà in Aula la prossima settimana» anche se non «è ancora escluso che possa esserne avviato l'esame giovedì prossimo».

Stop commissione Bilancio a 3 modifiche relatori 
Il problema che ha tenuto fermo il provvedimento per quasi due settimane è stata la mancanza dei pareri da parte della commissione Bilancio del Senato (impegnata anche su altri fronti) che ha esaminato l'ultima tranche di proposte dei relatori. In serata la Bilancio ha espresso parere contrario su tre delle ultime modifiche proposte al Ddl Concorrenza da parte dei relatori del provvedimento, Salvatore Tomaselli (Pd) e Luigi Marino (Ap). A saltare per ora, per mancanza di coperture, sarebbero infatti sia le due deleghe al governo su Ncc e Uber e sull'obbligo di scatole nere, sia il piano nazionale di logistica. Per quanto riguarda invece le modifiche ai sistemi di distribuzione chiusi e integrati verticalmente, alle norme in materia ambientale, alla soppressione della Cassa Conguaglio Gpl e al leasing immobiliare, la commissione Bilancio del Senato ha sospeso il proprio parere. Intanto, la commissione Industria si rivedrà domani mattina alle 9 per riprendere l’esame del provvedimento.
In ritardo il parere della Bilancio

«Ci muoveremo chiedendo alla commissione Bilancio di rivedere i pareri espressi alla luce delle relazioni tecniche che il governo speriamo appronti al piùpresto». Così Luigi Marino (Ap) ha commentato la bocciatura. Per il momento quindi, i relatori non hanno intenzione di rivedere le modifiche respinte. «Tutti dicono che il ritardo del Ddl Concorrenza sia dovuto alle pressioni delle lobby, quando in realtà la mano destra non sa cosa fa la sinistra - ha chiosato stamattina  Marino - parte del governo dice che deve essere approvato entro luglio, mentre un'altra parte lo mette dietro ad altri provvedimenti, con il braccio operativo della commissione Bilancio del Senato. Rispetto a quando diamo i testi, il ritardo della Bilancio è imbarazzante: mettendo in fila l’attesa dei pareri viene fuori un ritardo di 3-4 mesi».

Anche oggi quindi i lavori della commissione Industria del Senato sul ddl Concorrenza sono rimasti  fermi in attesa dei pareri. Ma anche nel caso di disco verde della Bilancio oggi, ha concluso Tomaselli, la commissione Industria avrebbe bisogno sia di domani che di martedì per poter dare disco verde.

I nodi da sciogliere

I nodi ancora da sciogliere sono quelli che riguardano principalmente gli ultimi emendamenti presentati dai relatori e quindi: deleghe al governo sulle scatole nere delle automobili e sulla regolamentazione di Uber ed Ncc, semplificazione delle procedure relative agli impianti di produzione di energia da fonterinnovabile e la creazione di un piano nazionale per la logistica.  Solo ieri, poi, i relatori hanno presentato una riformulazione di un loro stesso emendamento sul leasing immobiliare.

Mucchetti preannuncia lettera a Tonini 

In commissione Industria, intanto, il presidente Massimo Mucchetti (Pd) ha preannunciato una lettera al suo 'omologo' della commissione Bilancio, Giorgio Tonini (Pd), per cercare di sbloccare lo stallo.

IL SOLE 24 ORE
Processo penale. Accordo di maggioranza in bilico - No Pd all’azzeramento del bonus se il termine di sospensione viene sforato

Prescrizione, Ncd vuole la norma «acceleratoria»

Resta caldo il fronte della prescrizione all’interno della maggioranza. Mentre il ministro della Giustizia Andrea Orlando ostenta fiducia su un possibile accordo in vista della prossima settimana, quando cominceranno le votazioni in commissione Giustizia, al Senato, sulla riforma del processo penale, Ap-Ncd fa invece sapere che al momento l’accordo «è bloccato» perché il Pd non vuole accettare una norma che gli alfaniani definiscono «acceleratoria» ma che già alcuni magistrati (alle prime indiscrezioni) bollano come «sabotatrice» del processo. 
Lo schema su cui si sta ragionando prevede anzitutto che il “bonus” della sospensione della prescrizione dopo la condanna di primo grado diventi di 18 mesi sia in appello che in Cassazione, e questa è già una prima vittoria di Ap-Ncd poiché il testo approvato dalla Camera prevede invece, rispettivamente, due anni e un anno di sospensione. Ma il Centrodestra alza ancora l’asticella e chiede di prevedere che, se entro quei 18 mesi non si arriva a sentenza, il “bonus” si azzeri e il relativo periodo entri nel computo della prescrizione. Supponiamo, ad esempio, che il reato per il quale si procede si prescriva in 7 anni e mezzo, che la condanna di primo grado arrivi dopo 6 anni (ne resta uno e mezzo) e che l’appello si concluda in 18 mesi (il tempo del bonus) più un giorno: con il testo-Camera si potrebbe tranquillamente andare in Cassazione e arrivare a sentenza definitiva entro 18 mesi; con la «norma acceleratoria» di Ap-Ncd, invece, il giudice d’appello sarebbe costretto a dichiarare subito la prescrizione perché, con lo sforamento di un giorno del bonus, i 18 mesi verrebbero interamente calcolati nella prescrizione, che a quel punto sarebbe interamente consumata.
Bisognerà vedere se e come, nei prossimi giorni, quest’ostacolo verrà superato: se con un passo indietro di Alfano o con un passo avanti del Pd e di Orlando, oppure con un nuovo schema. Fra l’altro, pezzi del Pd sono critici con il testo-Camera quanto il Centrodestra. Che al momento ha già incassato anche un’altra modifica rispetto al testo-Camera riguardante i tre reati di corruzioni (propria, impropria, giudiziaria) per i quali era stato previsto un quasi raddoppio dei termini, frutto dell’aumento della metà del termine iniziale di prescrizione (articolo 151 Cp) più l’aumento di un quarto previsto dall’articolo 161 quando iniziano le indagini. Ap-Ncd ha chiesto (e ottenuto) di cancellare dall’articolo 157 l’aumento della metà e di prevedere soltanto l’aumento di un terzo (invece che di un quarto) nell’articolo 161. Con il risultato che, nel caso ad esempio della corruzione propria, la prescrizione scenderebbe da 18 anni e 3 mesi a 13 anni e 3 mesi. 
Si continuerà a trattare nelle prossime ore. Nel frattempo in commissione prosegue con sedute notturne l’illustrazione degli emendamenti, mentre dalla Commissione Affari costituzionali è arrivata una raffica di pareri negativi su tutti gli emendamenti (come quello dei relatori Casson-Cucca) che fanno decorrere la prescrizione dall’acquisizione della notizia di reato, in quanto contrastante con la ragionevole durata del processo. Non sono pareri vincolanti ma potrebbero diventare un ostacolo qualora gli emendamenti non fossero ritirati. Intanto i 5 Stelle attaccano Orlando per aver dichiarato che la maggioranza presenterà proposte di modifica al testo sulla prescrizione. «Tutto questo significa - dice Enrico Cappelletti, capogruppo in commissione - che la riforma sarà scritta da Alfano, al centro dello scandalo sulle assunzioni a Poste italiane, e da Verdini, mentre la proposta del relatore Casson, del Pd, che coincide con quella del M5S verrà definitivamente abbandonata». Donatella Stasio
IL FATTO QUOTIDIANO
L’inutile miniriforma della giustizia

di Antonio Esposito 


Nei giorni scorsi la stampa ha dato due notizie importanti (si fa per dire!). La prima, su Repubblica il 29/6, riguarda il silente capo dello Stato: "Mattarella in pressing, riforma della giustizia, al voto entro luglio". La seconda, sul Fatto Quotidiano del 2 luglio, riguarda il guardasigilli Orlando che sarà presente alla festa provinciale de l`Unità di Genova, trasformata addirittura in "Festa nazionale sulla giustizia". Chi legge può pensare che si è finalmente in presenza di una svolta epocale sulla giustizia. 
Viceversa, la netta impressione che si ricava dai 35 articoli del disegno di legge ("Rafforzamento delle garanzie difensive e durata ragionevole dei processi") è che essi, anche se di qualche utilità marginale, non incidono per nulla sul perverso sistema processuale causa prima degli intollerabili ritardi 
della giustizia penale. Si tratta di una inconsistente "mini riforma" - cui è abbinato un impresentabile disegno di legge sulla prescrizione - che si limita 
ad apportare modifiche non consistenti, ai fini della rapidità dei processi, in tema di archiviazione, inammissibilità delle impugnazioni, di ripristino del patteggiamento in appello, di presentazione del ricorso per Cassazione e di partecipazione a distanza all`udienza dell`imputato detenuto. Il ddl 
prevede inoltre la delega al governo per la riforma delle intercettazioni e dell`ordinamento penitenziario. Nulla, quindi, di veramente strutturale. 
Un intervento strutturale poteva essere abolire, come auspicato su questo giornale da Gian Carlo Caselli, l`appello ove si riscontrano, spesso, ritardi inaccettabili. È stato, però, giustamente osservato, sempre su questo giornale, da Armando Spataro, che il doppio grado di giudizio è ineliminabile garanzia per i cittadini. Un intervento strutturale poteva e doveva essere, invece, quello di eliminare l`udienza preliminare e, cioè, quella udienza "filtro" che si è dimostrata del tutto inutile e che, soprattutto nei processi complessi, allontana non di poco la data di inizio del dibattimento, portandoli a sicura prescrizione. Del resto, appare coerente con il sistema processuale e con il principio cardine del processo penale secondo cui la prova si forma in dibattimento che il pm - che può richiedere l`archiviazione qualora ritenga l`accusa non sostenibile in giudizio - disponga, negli altri casi, il rinvio a giudizio richiedendo al giudice di fissare la data dell`udienza (ed è a tale momento che va bloccato, definitivamente, il decorso della prescrizione). 

UTILE sarebbe eliminare il Tribunale del riesame sostituendolo con un giudice collegiale che provveda sulle richieste di misure cautelari, prevedendo il ricorso per Cassazione per violazione di legge. Questo sistema tutelerebbe maggiormente il cittadino (la collegialità è sempre preferibile alla monocraticità) e consentirebbe a un numero ingente ai magistrati e cancellieri di essere destinati alla definizione del processo principale. Basti pensare che un processo di criminalità organizzata con 50 arrestati (il che non è infrequente), può determinare 50 istanze di riesame con relative udienze e provvedimenti, avverso i quali sono possibili 50 ricorsi per Cassazione, 50 appelli e ancora 50 ricorsi per Cassazione con il proliferare assurdo di procedimenti incidentali che, peraltro, non avranno alcuna incidenza sul procedimento principale. 
Infine - oltre a emanare provvedimenti destinati a sanare la cronica mancanza di organico del personale e a riammodernare un inefficiente sistema di notifica degli atti (altra causa, non secondaria, di continui rinvii) - è necessario modificare l`art. 194 dell`ordinamento giudiziario elevando ad 
almeno 5 anni la permanenza minima dei magistrati nello stesso ufficio, 
(attualmente di tre), in maniera da procrastinare i continui trasferimenti, soprattutto dei magistrati di prima nomina che aspirano a ritornare nelle regioni di provenienza o a essere trasferiti in uffici giudiziari più importanti. 
Tutto questo comporta una serie continua di rinvii dei processi sia per il "congelamento" dei ruoli di udienza del magistrato trasferito, e, di regola, quasi sempre tardivamente sostituito, sia in virtù del principio della immutabilità del giudice che impone che sia lo stesso giudice (come persona fisica), che ha tenuto l`udienza, a provvedere alla delibazione, pena la rinnovazione del dibattimento che comporta, di regola, la nuova acquisizione di prove già lentamente e faticosamente espletate. Sul punto, sarebbe utile conoscere l`opinione del Csm e della Anm e sarebbe interessante verificare la percentuale di incidenza dei rinvii dei processi determinati dal trasferimento dei magistrati giudicanti (verifica che darebbe, sicuramente, esiti davvero sorprendenti). Aspettiamo con ansia che cosa dirà il "diplomatico" ministro alla "Festa nazionale della Giustizia".

IL FATTO QUOTIDIANO

La magistratura si è appropriata dei vizi della politica 


di Bruno Tinti


Alle elezioni politiche del 1976 votò il 94% dei cittadini. Nel 2015 la 
percentuale dei votanti è stata il 65% alle Amministrative e il 54% alle Regionali. Il crescente astensionismo - secondo storici e commentatori 
- non è dovuto a disinteresse ma a sfiducia. È convincimento comune che la politica sia inquinata dal malaffare; e che anche quelli non direttamente coinvolti lo tollerino, per pavidità e per interesse personale. C`è il rischio che questo sentire possa estendersi alla magistratura. Che reati comuni, anche gravi, possano essere commessi da magistrati è ovvio: ma questo non delegittima la magistratura. Che vi sia tolleranza, omertà e perfino connivenza, questo la delegittima. 
Nel 2012 un componente del Csm, Francesco Vigorito, rese pubblica (con una email privata inviata per errore a una mailing list di magistrati) la ragione per la quale la corrente cui apparteneva (Area/Magistratura democratica) aveva 
proposto per un posto direttivo un`associata a detta corrente: ragioni di "opportunità politica", pur nella consapevolezza di commettere un`ingiustizia (temperata dalla speranza che non fosse "troppo grossa"). Non seguirono iniziative giudiziarie; ma soprattutto non vi furono richieste di dimissioni né critiche esplicite. Abbondarono però vaniloqui sullo storico impegno etico e deontologico della corrente. 

È’ DI QUESTI GIORNI la notizia che dal telefono di un giudice membro del Csm, Lucio Aschettino (sempre di Area/Md), sarebbe partito un messaggio dall`esplicito contenuto sessuale, pervenuto alla sua famiglia. La necessità di chiarimenti, da parte dello stesso Aschettino e comunque del vicepresidente del Csm, era evidente: il telefono è stato usato dallo stesso Aschettino? Da altri che se ne sono appropriati? In entrambi i casi i fatti hanno rilevanza penale. Ma chiarimenti non ce ne sono stati: Aschettino si è definito "una vittima", il vicepresidente del Csm Legnini ha precisato che non esistono procedimenti disciplinari o penali "a carico di nessun componente del Csm" e dunque nemmeno di Aschettino. Ma allora cosa è successo? Secondo fonti interne al Palazzo di Giustizia, Aschettino avrebbe presentato una denuncia sostenendo di essersi trovato in plenum (dunque insieme ai suoi colleghi) quando è stato raggiunto da una telefonata sul suo telefono privato; si sarebbe quindi allontanato dall`aula lasciando il suo telefono di servizio sul tavolo (quello rotondo che si vede in tv, dove - come i cavalieri della tavola rotonda seggono tutto intorno i consiglieri). Rientrato, si è accorto che qualcuno aveva approfittato della sua assenza per inviare un messaggio sconcio a sua moglie. Da qui la denuncia. Poiché le sedute del plenum sono tele registrate, si è cercato di individuare il buontempone ma pare che il posto di Aschettino fosse in un angolo morto. 
Quindi un`archiviazione per essere rimasti ignoti gli autori del reato. La domanda dunque è: perché tanta reticenza? Quando i giornali si sono impadroniti della vicenda ed è cominciata la ridda delle supposizioni, sarebbe bastato raccontare quanto riassunto nelle poche righe che precedono: ognuno sarebbe stato in grado di valutarne la verosimiglianza e il Csm non avrebbe contribuito alla convinzione che cane non mangia cane, che tanto tutti 
sono uguali, che anche i giudici etc etc. 
Ecco, non sono tanto i comportamenti di Vigorito e Aschettino (pur tanto diversi) a preoccupare: è la solidarietà che li circonda. 
Sarà un brutto giorno quello in cui i magistrati saranno disprezzati come oggi 
lo sono i politici.
LA STAMPA

Cantone: "Non mi pento su Milano capitale morale 
Il potere opaco è a Roma" 
Parla il presidente dell`Autorità anticorruzione: "Il Paese sta reagendo 
Dopo il nostro arrivo abbiamo evitato che finisse tutto nelle mani dei clan" 


ROMA. Pentito? «Di cosa dovrei pentirmi?». Di aver parlato di Milano «capitale morale» del Paese? «Assolutamente no. Confermo tutto». Raffaele Cantone, presidente dell`Autorità nazionale anticorruzione, alla fine di una giornata particolarmente impegnativa, commenta gli arresti milanesi. E parla anche dell`inchiesta romana che lambisce il ministro dell`Interno Angelino Alfano: «C`è tutto un mondo della Prima Repubblica che non si dà per vinto ma che, per fortuna, rimane ai margini delle grandi opere». 
Cantone, cosa è successo a Milano, nonostante l`Anticorruzione? «Grazie a noi, alla Prefettura e alla Procura la città di Milano ha dimostrato di saper reagire. Questa indagine del procuratore aggiunto Ilda Boccassini ha colpito una proiezione imprenditoriale di una famiglia mafiosa di Enna. 
Il combinato disposto tra controlli amministrativi, indagini penali e controllo delle procedure e delle assegnazioni degli appalti ha impedito che Expo 2015 diventasse un territorio di conquista per clan mafiosi e consorterie 
criminali». 
Qualcuno ha provato a mettere in dubbio l`attività dell`Anticorruzione. Come dire che è stata un`operazione di facciata, visto gli arresti. «Dopo gli arresti del maggio del 2014 siamo arrivati noi. E io rispondo di quello che è stato fatto a partire dal giugno 
del 2014. La prova che l’Anticorruzione ha rappresentato un argine alle infiltrazioni sta in una intercettazione riportata dall`ordinanza di custodia 
cautelare e pubblicata sui siti di informazione: "La tavola era già apparecchiata è arrivata l`Anticorruzione ed è saltato il pranzo". Lo dicono 
loro. E io non posso che essere soddisfatto». 
Il governatore della Lombardia, Roberto Maroni, parla di possibili zone d`ombra nella gestione di Expo e forse anche della Fiera. «Fiera? Non mi risultano irregolarità nella gestione degli appalti. La memoria corta fa brutti scherzi. Vorrei ricordare il livello di allarme, i rischi paventati prima che si avviassero i lavori per la realizzazione di Expo, dei suoi padiglioni. Erano rischi reali, mica invenzioni». 
E dunque? «Senza le 80 interdittive antimafia della Prefettura di Milano, 
senza le retate della Procura, senza i nostri rigorosi controlli, cosa sarebbe diventata Expo 2015?». 
Milano, ma anche Roma. Ha visto la retata della procura contro la lobby di truffatori, corruttori, evasori? «Continuano ad emergere figure del passato. Antichi sistemi di potere della Prima Repubblica 
sono ancora in vita. Dall`inchiesta del Valutario della Finanza emerge tutto un mondo opaco di faccendieri, di funzionari e dirigenti pubblici, di imprenditori che hanno vissuto sempre solo attraverso la corruzione e gli appalti pilotati». 
Questo mondo rappresenta il passato o è un pericolo reale? «E un mondo pericoloso che riaffiora. Direi rigurgiti del vecchio sistema di potere che tenta di riproporsi ma che, per fortuna, sfiora soltanto i grandi affari». 
Dalla lettura delle carte sembra emergere il mercanteggia mento 
di raccomandazioni per assunzioni che coinvolge anche la famiglia del ministro dell`Interno, Angelino Alfano. «Mi pare che non siano emersi profili penali. Il tema delle raccomandazioni è antico. È una pratica che segnala un malcostume politico che andrebbe affrontato dalla politica». 
Gli arresti di Milano di colletti bianchi di Cosa nostra. E poi 
quelli di Roma. E a Napoli che vengono scoperti gli appalti negli 
ospedali gestiti dai clan della camorra. Insomma, la febbre 
della corruzione continua ad essere alta? «È così. La febbre è alta ma 
proprio perché è alta vuol dire che il Paese sta reagendo. Quando il male emerge è anche la prova di un corpo che reagisce. Vuol dire che c`è una 
parte del Paese che funziona». 
Ma intanto anche quei poteri criminali che sembravano sconfitti, 
Cosa nostra e in parte anche la camorra, sono tornati a occupare 
posizioni nel mondo degli appalti, dell`economia reale. «È vero, e nessuna istituzione ha mai abbassato la guardia». 
Ma se nonostante i controlli e gli arresti, la corruzione continua 
a essere così diffusa, vuol dire anche che qualcosa non funziona. Magari l`opinione pubblica dovrebbe reagire diversamente? «Non direi. Anzi, vedo una grande attenzione sul tema. È una opinione pubblica preoccupata. E che non va delusa. Vedo un rischio: che come con Mani Pulite, a un certo punto subentri la stanchezza». GUIDO RUOTOLO
L’UNITA’
La cricca mirava agli appalti per software di Giustizia e procure 
Hanno avuto contatti con il Csm, la procura e gli uffici di via Arenula. 
Tra i Pizza e gli Alfano un continuo scambio di favori. Dai tempi della Dc... 


Il ministero della Giustizia, il Viminale, soprattutto il Consip, la società del ministero delle Finanze che si occupa degli acquisti di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche, la centrale che gestisce e controlla tutti gli appalti pubblici. Puntava in alto la cricca di Raffaele Pizza. Ed in alto è arrivata a giudicare dalla capacità di infiltrazione e di tessere relazioni in Poste Italiane, Inps e Inail. «Ma Lino Pizza è un poveraccio, non conta nulla» minimizzavano ieri alcuni deputati. Raffaele Pizza, detto Lino, contava eccome. Il gip scrive e ribadisce delle sue «solide entrature in ambienti politico-istituzionali e con soggetti apicali di enti e società pubbliche, in particolare, come Inps, Inail, Poste italiane, Consip, Ministero della Giustizia, Ministero dell’Istruzione e dell’Università e della Ricerca ed Enel». Entrature «strumentali a gestire e condizionare le procedure di pubblici affidamenti ed agevolare l`assegnazione 
degli stessi a predeterminati soggetti legati da contiguità affaristica». Cioè le 
decine di società che fanno capo al consulente Orsini, il secondo vertice della 
cricca. L`accusa, l`aggiunto Paolo lelo, il pm Fava e il valutario della Guardia di Finanza, ne hanno individuato anche un terzo vertice, Antonio Marotta, il deputato di Ncd. Ma il gip ha negato gli arresti per lui e altri dieci indagati. 
La tela tra Poste e Viminale 
Lino Pizza è di casa al ministero dell`Interno. Racconta di essere stato lui e il 
fratello Giuseppe a sdoganare la carriera del giovane Angelino Alfano «portandolo da Berlusconi». Di certo anche nella seconda Repubblica la vecchia Dc (i Pizza sono titolari del simbolo storico che nel 2008 era in coalizione con il Pdl) ha Continuato ad avere qualche peso. Il 28 gennaio 2015 Pizza-faccendiere spiega nel suo ufficio come, grazie al peso politico della Dc, l`allora premier Berlusconi designò «Antonio Marotta al Csm; mio fratello Giuseppe al Ministero della Pubblica istruzione e alla nostra componente 
politica il controllo del consiglio di amministrazione di Poste Italiane». Vero o no, è un fatto che la famiglia Alfano, anche Angelino muove i primi 
passi con la Dc, è riconoscente alla famiglia Pizza. L`ex sottosegretario Giuseppe è stato consulente dell`ufficio stampa del ministero dell`Interno dal primo settembre 2013 (poco dopo il giuramento di Alfano) al febbraio 2014. Cinque mesi di lavoro per un compenso di 41 mila euro. 
Il fratello faccendiere, Raffaele detto Lino, è spesso al telefono con Davide Te desco, fedelissimo di Alfano e proprietario del simbolo Ncd. È ormai nota la 
telefonata in cui Pizza spiega come il fratello del ministro, Alessandro Alfano, 
sia diventato (nel 2013) dirigente a Postecom grazie al suo interessamento 
e al ruolo dell`allora ad di Poste Massimo Sarmi. Alfano jr si lamentava del fatto che, per pelosa decenza, lo stipendio annuale era stato bloccato a 160 mila a 170 mila euro. 
Stupefacente come anche il Padre del ministro dell`Interno fosse di casa 
alle Poste in nome, si vede, della vecchia Dc e dei fratelli Pizza. 1117 maggio 2015 due segretarie di Poste italiane si sfogano al telefono. Elisabetta Cotugno: «Marzia, ti ho spiegato cosa ci ha fatto a noi Angelino...». Marzia Capocci: «Cioè, noi gli abbiamo sistemato la famiglia. 
La sera prima mi ha chiamato suo padre e mi ha mandato ottanta (80) curriculum, ottanta e dicendomi...non ti preoccupare....tu buttali dentro...la situazione la gestiamo noi...e il fratello comunque è un funzionario di Poste....anzi è un amministratore delegato di Poste». 
Spiare le indagini 
Quando Pizza e Orsini sanno, grazie alle solite amicizie, che ci può essere un`indagine su di loro, impazziscono: distruggono le memorie dei pc conta candeggina, fanno montare gli jammer (disturbatori di frequenze) negli uffici, 
fanno bonificare tutte le stanze. Le cimici della Finanza sono più resistenti. 
Nei piani della cricca c`è un progetto molto più ambizioso: mettere le mani 
sui computer dei magistrati. C`è una frase intercettata nell`ufficio in via in Lucina che dice: «I tecnici avranno la possibilità di guardare la fase di indagine preliminare. Quindi quando ancora ...(inc) fatto nulla, io però c`ho tutto sotto». È un passaggio molto delicato dell`inchiesta. Due imprenditori (D.L e G.N.) si sono rivolti a Pizza e Orsini per, scrivono gli investigatori, 
«sviluppare un progetto affaristico legato alla gestione del sistema 
di Trattamento informatizzato degli atti processuali (TIAP) in uso preso gli uffici giudiziari». Entrambi sono titolari di varie società (Skymedia e Siline) che si occupano di telecomunicazioni ed affini. 
La Siline spa «risulta aver progettato e realizzato il sistema TIAP». 
Varie intercettazioni raccontano come i due imprenditori, abbiano cercato 
contatti a livello di ministero della Giustizia, Parlamento e Csm per «implementare il sistema TIAP con uno simile che si chiama EXISQUERE in tutti gli uffici giudiziari». 
Ora, sempre da intercettazioni, risulta che il gruppo ha cercato contatti con il 
vicepresidente del Csm Giovanni Legnini. «Mai incontrate queste persone ha 
detto ieri - in ogni caso il Csm non aveva e non ha alcun molo sull`appalto 
del trattamento informatizzato degli atti processuali trattandosi di competenza esclusiva del Ministero della Giustizia. 
Il che è quanto mi sono limitato adire a chiunque mi abbia parlato del tema». 
Contatti sono stati presi o millantati con il procuratore aggiunto Laviani a 
cui viene chiesto di scrivere al ministro. Con il capo di gabinetto del Guardasigilli Giovanni Melillo; con il deputato del Pd Ernesto Carbone. Cercano di arrivare persino al sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Luca Lotti perché temono che possa incontrare aziende rivali. Le indagini della procura hanno bloccato tutto. Verità e millanterie. Intanto ieri sono iniziati i primi interrogatori. E sono arrivate anche le prime ammissioni degli imprenditori. Claudia Fusani 
LA REPUBBLICA
Non vi dichiaro più marito e moglie

2031, l’anno zero dei matrimoni

L’indagine. Sposarsi non è più un ascensore sociale. Non serve a tutelare i diritti dei figli né a lasciare la casa dei genitori. Il risultato? Lo racconta il Censis: “Se continua così, presto le nozze in chiesa saranno solo un ricordo”. Dietro alla crisi la disaffezione per la religione e le nuove tutele per le coppie di fatto
Roma. Sorpassati, ignorati, in via di estinzione. Né garanzia d’amore, né di famiglia felice. Così in decadenza da far temere che per i matrimoni si stia avvicinando l’anno zero. Almeno per le nozze religiose, aggredite da un disincanto ogni anno più folto, categoria per la quale esisterebbe, secondo una proiezione statistica, anche la data di morte certa: il 2031. È il Censis con uno studio dal titolo “Non mi sposo più” a raccontare la crisi (irreversibile) del matrimonio in Italia, rito ritenuto ormai non più necessario né per abbandonare la casa di famiglia, né per mettere al mondo dei figli, né tantomento per dare dignità intima e sociale ad un amore.

Partendo dai Istat sul crollo complessivo delle nozze (erano 291.607 nel 1994, sono scese a 189.765 nel 2014) il Censis elabora uno scenario futuribile nel quale «nel 2020 si avranno più matrimoni civili che religiosi, e nel 2031 non sarà celebrato un solo matrimonio nelle nostre chiese». Il motivo? Semplicemente le nozze non sono più il «baricentro della vita ». Tutto si può fare, cioè, senza quel contratto che, ancora fino a vent’anni fa, vincolava invece le scelte di vita.

Un po’ come dire: sposarsi non serve più a niente, i figli nati dentro e fuori dal matrimonio sono tutti legittimi allo stesso modo, i patti di convivenza appena approvati sono un ulteriore passo in avanti, e l’equiparazione tra coppie sposate e coppie di fatto è qualcosa di acquisito. Quello che colpisce però nello studio del Censis è la morte annunciata del matrimonio religioso, in un Paese in fondo tradizionalista come il nostro, anche se forse i dati già noti sulla “disaffezione” per la religione cattolica, e sulle chiese vuote, soprattutto di giovani, lasciavano intravedere la rivoluzione secolare. Nel 2014 in Italia si sono celebrate 108mila nozze in chiesa, 61.593 in meno del 2004, ma soprattutto 127.936 in meno rispetto al 1994. In vent’anni, cioè, c’è stato un crollo del 54% dei riti religiosi.

Spiega Massimiliano Valerii, direttore del Censis: «Noi abbiamo proiettato in avanti le tendenze degli ultimi vent’anni, e lo scenario futuro è quello di un’Italia a matrimonio religioso zero. Un dissolvimento totale di questa istituzione, perché ormai la crisi è globale, e riguarda sia i riti civili, che hanno smesso di crescere, sia in particolare quelli in chiesa, che sono in caduta libera. In pratica — dice Valerii — abbiamo visto che tra il 1994 e il 2014 si si sono “perduti” 128mila matrimoni religiosi, cioè 6.400 all’anno. E lo scorso anno i riti in chiesa sono stati 108mila. Ecco: se, partendo da questo dato, togliamo ogni anno 6.400 cerimonie, il risultato è che in 17 anni, cioè nel 2031, i matrimoni benedetti dal prete saranno azzerati».

Succederà davvero? Al macero fiori d’arancio e marcia di Mendelssohn? Le previsioni hanno sempre una quota d’azzardo, i mutamenti della società sono imprevedibili, ci sono gli scarti, le conversioni ad U, come sottolinea il demografo Gian Carlo Blangiardo. «Se facessimo questo tipo di proiezione sulla natalità, potremmo dire allora che tra trent’anni in Italia non nascerà più nemmeno un bambino. Per fortuna la vita è imprevedibile, la caduta potrebbe arrestarsi... Dietro al declino del rito religioso ci sono più fattori, non soltanto la disaffezione, ma le unioni miste, i divorziati, i matrimoni di ritorno, tutte situazioni che approdano nel rito civile. Certo, la coppia è cambiata, eppure in Italia il 70% dei bambini continua a nascere all’interno del matrimonio».

Una situazione frastagliata. Oggi sposarsi è davvero una scelta, visto che il matrimonio ha perso tutta una serie di sovrastrutture. E una scelta costosa: la disaffezione infatti è diventata più acuta proprio negli anni della crisi. Aggiunge Valerii: «Il matrimonio era un “ascensore sociale” in particolare per le donne, oggi le coppie sono sempre più omogenee tra di loro. Ma forse è il dato sentimentale a vincere: per i giovani quello che conta è la relazione autentica, senza vincoli formali, e cioè un libero patto d’amore». MARIA NOVELLA DE LUCA
ITALIA OGGI
Le richieste della categoria emerse nel corso dell'assemblea degli ordini territoriali

Commercialisti pronti al voto

Formazione, serve l'esenzione per chi non esercita l'attività
La stagione elettorale per i commercialisti sarà l'autunno: si terranno, infatti, il 1° dicembre le votazioni per il rinnovo del Consiglio nazionale. E, il mese precedente (il 3 e il 4 novembre) si svolgeranno le consultazioni negli ordini locali, già impegnati, nella stragrande maggioranza dei casi, a spegnere la fiamma dei «ricorsi alle autorità amministrative» (presentati da alcune sedi), per garantire il sereno svolgimento della competizione. È stato il presidente della categoria, Gerardo Longobardi, ad annunciare, ieri a Roma durante l'assemblea degli ordini territoriali (occasione per fare il punto su traguardi raggiunti e proposte legislative sottoposte al governo e ancora in fase di stallo, sia sulle semplificazioni fiscali, sia sul restyling della giustizia tributaria), le date del voto, approvate dal ministero della giustizia. Nel contempo, i professionisti hanno recentemente bussato alla porta del dicastero di via Arenula, pure per accendere nuovamente i riflettori sulla richiesta di modifica al regolamento riguardo alla formazione: «Abbiamo spiegato i motivi per i quali insistiamo sull'esenzione dall'obbligo per i non esercenti l'attività e per gli iscritti alla sezione speciale» (coloro che al momento «incompatibili», svolgendo altra funzione, si veda anche ItaliaOggi del primo giugno 2016», ha riferito il consigliere nazionale Massimo Miani, «mantenendo, invece, una riduzione per gli iscritti con oltre 65 anni. Mi è sembrato di percepire un'apertura», però «ci è stato detto: diamo priorità al capitolo delle elezioni». E così si è arrivati a stabilire delle date. Intanto, ha aggiunto, «è importante indirizzare gli iscritti sulla strada delle Scuole di alta formazione (Saf). Ne sono state istituite 13 su 14, perché la Sicilia non è ancora riuscita a trovare la quadra, penso che ci riuscirà con i rinnovi degli ordini», nei prossimi mesi. A giudizio di Miani, «è possibile che tutte e 13 partano entro l'anno», visto che il consiglio nazionale «ha già approvato i piani formativi di 5 Saf». Quanto alle materie trattate, «un coordinamento impedisce duplicazioni» e l'obiettivo è «arrivare ad una piena specializzazione» per i commercialisti. Tornando al fronte delle votazioni, un orientamento netto per soffocare le manovre di poche sedi territoriali (interessate dalla revisione delle geografia giudiziaria) che hanno scelto di presentare ricorsi alle autorità amministrative, per ostacolare l'iter, è stato messo nero su bianco da un centinaio di ordini, fra cui quello di Napoli, con il presidente Vincenzo Moretta che si è fatto portavoce di un appello accorato, affinché quegli atti vengano messi da parte. E coloro che li hanno promossi vogliano, si legge nella mozione in cui sono elencate tutte le sedi che stanno rivestendo il ruolo del «pompiere» (numerosi ordini di città capoluogo e di grosse dimensioni, nella Penisola, come Torino, Milano, Palermo, ma anche organismi «minori» come Larino in Molise e Vallo della Lucania in Campania) riconsiderare le iniziative assunte, e possano «riflettere sull'opportunità di richiedere eventuali ulteriori interventi all'autorità amministrativa, che possano interrompere il libero processo elettorale in corso, arrecando, di conseguenza, gravi pregiudizi a tutti i commercialisti italiani». L'assemblea è servita a Longobardi per sollecitare pubblicamente il viceministro dell'economia Luigi Casero a tener fede a quanto detto dal numero due del dicastero di via XX Settembre ai commercialisti, nell'incontro tenutosi a inizio maggio, a Roma, nella sede del consiglio nazionale della categoria: oltre alla richiesta di eliminazione degli studi di settore per i professionisti, l'elenco di richieste comprendeva, fra l'altro, la proroga automatica dei termini per la presentazione di dichiarazioni e comunicazioni fiscali e per il versamento dei tributi di competenza dello stato e degli enti locali, nel caso in cui si verifichino ritardi nella pubblicazione dei provvedimenti attuativi, o del «software» applicativo necessario per effettuare gli adempimenti. Pollice verso, poi, nei confronti della proposta di legge delega a firma del responsabile giustizia del Pd David Ermini per riformare la magistratura tributaria: il testo, secondo i commercialisti, presenta «evidenti profili di incostituzionalità» a causa della soppressione della cosiddetta «quarta giurisdizione» del nostro ordinamento mediante legge ordinaria, e non con legge costituzionale, nonché per «la prevista abolizione del grado di appello, a differenza di quello che avviene per tutte le altre cause civili». Fra i rilievi su cui Longobardi si è soffermato dinanzi agli esponenti della categoria, infine, l'aver disposto, all'interno del provvedimento, che le sezioni specializzate di primo grado debbano operare «in composizione monocratica». Ciò non è condivisibile, ha concluso il presidente, «in ragione dell'elevata complessità delle controversie tributarie, spesso indipendenti dal loro valore, in cui devono trovare componimento competenze giuridiche e competenze economico-aziendalistiche». Simona D'Alessio  
IL SOLE 24 ORE
L’iniziativa. Mozione all’assemblea dei presidenti

Commercialisti, tregua sulle elezioni
Tregua sui ricorsi tra i commercialisti. Mentre il Consiglio nazionale si affretta a chiudere entro il 15 luglio l’iter dell’abbinamento tra organizzazione della professione e nuova giurisdizione (Dlgs 155/2012), oltre 100 presidenti di Ordini locali dicono no a un’altra fase di contestazione che metterebbe a rischio le future elezioni (come nel 2012), con una mozione congiunta presentata ieri a Roma nell’assemblea dei presidenti, cui hanno partecipato 122 Ordini sui 144 esistenti. 
Due i destinatari del documento, di cui è portavoce Vincenzo Moretta, presidente di Napoli: il Consiglio, cui si chiede di «porre in essere tutte le necessarie azioni per risolvere la problematica della nuova geografia giudiziaria degli Ordini», e i ricorrenti, invitati a «riflettere sull’opportunità di richiedere eventuali ulteriori interventi all’autorità amministrativa che possano interrompere il libero processo elettorale in corso». 
Il riferimento è alle contestazioni di tre Ordini (su 14) in via di soppressione: Rossano Calabro, Sala Consilina e Melfi (Avellino le ha ritirate), che hanno chiesto l’annullamento della circolare del ministero della Giustizia di fine marzo, sull'impatto della revisione della geografia giudiziaria sugli Ordini territoriali, sottolineando il principio che «l’estinzione di un ente pubblico deve essere espressamente prevista da una norma di legge». Una piccola nuova ondata di polemiche che in molti sperano si trasformi in una bolla di sapone: eventuali procedimenti giudiziari avranno inizio forse in autunno e quindi con accorpamenti o soppressioni già avvenute. 
Nell’assemblea romana il presidente nazionale Gerardo Longobardi ha fatto anche un bilancio degli obiettivi messi a segno. Si è parlato anche di formazione continua e giustizia tributaria.
 Sulla formazione sono state ricordate le richieste di modifica avanzate dal Consiglio. Due in particolare, ha spiegato Massimo Miani consigliere con delega a Università, tirocinio e rapporti con gli Ordini: «Esenzione dall’obbligo per chi non esercita la professione o è iscritto all’elenco speciale ed eliminazione del tetto per la formazione a distanza», che ora può far acquisire al massimo 20 crediti l’anno. Il limite oggi decade solo se si usano nuove tecnologie (come quelle biometriche, che permettono un controllo effettivo dell’iscritto), ancora poco diffuse, sostiene il Consiglio. 
Sulla giustizia tributaria, Longobardi ha espresso tutte le sue contrarietà sulla proposta di legge delega Ermini, soprattutto per «la prevista abolizione del grado di appello, a differenza delle cause civili: bisogna evitare che le Commissioni tributarie, in grado, al di là di alcune criticità, di assicurare celerità e snellezza, vengano ricondotte in seno alla giustizia civile, con paralisi sulla giustizia ordinaria». Piuttosto, per Longobardi occorre renderle indipendenti, assicurandone qualità, equidistanza dalle parti e professionalizzazione dei componenti. E «si deve introdurre un giudice a tempo pieno, professionale, che assicuri autonomia, terzietà e indipendenza».
Benedetta Pacelli

ITALIA OGGI
Confidi

Professionisti, credito agevolato
Accesso al credito facilitato per i professionisti. Questo uno dei principali benefici di cui potranno usufruire i lavoratori autonomi a seguito del via libera definitivo dei giorni scorsi da parte della camera, al ddl di riforma dei confidi. Dopo le Pmi anche i professionisti entrano, quindi, a pieno titolo nel sistema dei confidi aumentando le chance di poter investire nello loro attività. Non solo. La legge delega prevede, infatti, la creazione di una disciplina ad hoc circa le modalità di contribuzione degli enti pubblici finalizzate alla patrimonializzazione dei confidi al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi stessi. In questa ottica, inoltre, dovranno essere sviluppate forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondano alle nuove esigenze delle Pmi e dei liberi professionisti. «L'approvazione del testo», ha sottolineato Gaetano Stella presidente di Confprofessioni, «inaugura una nuova stagione di crescita per i liberi professionisti, che potranno investire con il supporto dei confidi per sviluppare la loro attività su un mercato dei servizi sempre più competitivo. Il ddl, infatti, punta a rafforzare il sistema dei consorzi di garanzia fidi a vantaggio delle Pmi e dei professionisti, migliorandone le condizioni di accesso al credito». Vantaggi, inoltre, previsti per quanto riguarda l'accesso ai Fondi Ue. «La delega al governo disegna un nuovo ruolo strategico dei confidi delle professioni, soprattutto alla luce del riconoscimento dell'accesso dei professionisti ai fondi strutturali europei, introdotto dalla legge di Stabilità 2016» ha aggiunto Stella, «i Confidi del sistema confederale, nel loro ruolo di intermediari finanziari, potranno infatti veicolare i fondi della Banca europea degli investimenti e del Fondo europeo degli investimenti, per contro-garantire una parte del rischio di credito e favorire quindi migliori condizioni di finanziamento al sistema professionale».
IL SOLE 24 ORE
Legge fallimentare. Audizione di Confindustria sulla delega Rordorf

Sull’allerta da rivedere l’intervento del giudice
Milano. Un intervento necessario per arrivare a una regolazione più organica e moderna delle crisi d’impresa. Con l’eliminazione però di una serie di criticità emerse soprattutto nel testo approdato in Parlamento dopo l’esame del Consiglio dei ministri. Si attesta su questa linea Confindustria nell’audizione svolta ieri davanti alla commissione Giustizia della Camera sulla legge delega messa a punto dalla commissione Rordorf per la riforma della Legge fallimentare.
La premessa è che il testo messo a punto dalla commissione del ministero della Giustizia rappresenta un importante elemento di sintesi tra esigenze diverse come il valore centrale della continuità d’impresa, valore però da coniugare con istanze altrettanto importanti: la tutela del credito e la salvaguardia degli assetti concorrenziali del mercato. Il provvedimento quindi deve proseguire il suo cammino in Parlamento anche in maniera più spedita di quanto sinora è avvenuto. Correggendone per alcune storture che, a giudizio di Confindustria, rischiano di comprometterne l’efficacia.
Centrale è allora il nodo delle procedure di allerta, una delle principali novità della delega. Che però ha visto il Consiglio dei ministri introdurre uno sbocco giudiziale, a chiusura della procedura, del quale Confindustria non è affatto convinta. In questo modo, infatti, si rende una semplice «petizione di principio» la previsione che attribuisce all’allerta una natura soprattutto confidenziale, senza che ne sia investita l’autorità giudiziaria.
Ammetterne invece un intervento, sia pure in conclusione del percorso, appare stridere con gli stessi presupposti dell’allerta e cioè l’esistenza di fondati indizi della crisi. Una nozione dai confini incerti che espone un’impresa certo in difficoltà, ma non ancora in crisi, al rischio di trovarsi coinvolta in un meccanismo di stampo giudiziale. Tanto più che l’accensione di un faro critico su quell’impresa trascinerebbe verosimilmente con sè anche un aumento delle difficoltà a trovare credito. L’effetto potrebbe allora essere, paradossalmente, un sistema di amplificazione della crisi più che una soluzione anticipata della stessa.
Altro punto critico, nella lettura di Confindustria, è quello della legittimazione del terzo ad attivare il concordato preventivo nei confronti del debitore in stato di insolvenza. E, se è vero che la possibilità punta a elevare il tasso di serietà delle proposte di concordato, nello stesso tempo, permettere a un terzo di aprire direttamente la procedura finisce con il sottrarre al debitore i poteri decisionali e non solo di gestione della propria impresa, con una sorta di “esproprio” sotterraneo. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
Corte d’appello di Roma. Perimetro ristretto per l’impugnazione dei provvedimenti presidenziali

Famiglia, reclamo solo su fatti noti
La Corte d’appello di Roma torna con forza ad affermare come il reclamo avverso i provvedimenti presidenziali, ex articolo 708 del Codice di procedura civile, possa avere ad oggetto solo i medesimi fatti e documenti della fase presidenziale. Elementi e circostanze, laddove sopravvenute, possono diventare l’incipit per un’istanza di modifica, al giudice della separazion e o del divorzio. 
Il decreto in esame, depositato il 17 giugno 2016 (presidente relatore Mariagiulia De Marco) è intervenuto anche sul diverso e non meno importante principio, previsto nel nostro ordinamento dalla legge 228/2012 che ha introdotto il comma 1-quater all’articolo 13, che prevede il raddoppio del contributo unificato dovuto per l’iscrizione al ruolo del processo. 
Questa norma soddisfa, infatti, una finalità essenzialmente deflattiva e sanzionatoria, così come è agevole desumere giusta la sua previsione testuale «quando l’impugnazione anche incidentale, è respinta integralmente o è dichiarata inammissibile o improcedibile, la parte che l’ha proposta è tenuta a versare un ulteriore importo a titolo di contributo unificato, pari a quello dovuto per la stessa impugnazione» l’esazione del quale, ricordiamo, essere compito di Equitalia Giustizia Spa. 
Spetta dunque alla parte, che intende reclamare un provvedimento giurisdizionale avanti al giudice superiore, verificare, con la massima attenzione possibile, la sussistenza dei presupposti di legge, non solo per convincere il giudice d’appello della bontà della diversa tesi, ma per evitare di ricevere un provvedimento di assoluto rigetto, con la conseguente applicazione anche dell’elemento “sanzionatorio” che graverà interamente sulle economie dell’assistito.
Con il provvedimento di rigetto, di cui si discute, la Corte romana ha ricordato, nello specifico, alla parte appellante, come l’unica attività che la giurisdizione superiore è chiamata a compiere, rispetto ai cosiddetti “provvedimenti presidenziali”– ovvero a quella prima pronuncia di giustizia che interviene a regolare, in via provvisoria ed urgente, le dinamiche economiche e quelle dell’esercizio della genitorialità – in caso di reclamo contro di questi, sia così riassumibile: «il reclamo...non può trovare fondamento sulla sopravvenienza di circostanza nuove, rispetto a quelle valutate in sede presidenziale o sull’esistenza di circostanze non dedotte o di documenti non depositati in quella sede ma, esclusivamente, su di una diversa valutazione delle medesime circostanze sottoposte all’esame del presidente, rappresentando il reclamo medesimo, esclusivamente uno strumento di riesame e controllo della correttezza dell’ordinanza presidenziale, che consente di censurarne profili di eventuale manifesta erroneità».
Restando, diversamente, per la valutazione di tutti i fatti e le circostanze “sopravvenute” valida e aperta la strada del ricorso per la modifica dei provvedimenti vigenti, da presentarsi avanti al giudice istruttore della medesima controversia. 
Nel merito della questione la Corte d’appello ha così rilevato come non fosse riscontrabile alcun «profilo di manifesta erroneità» della decisione, provvisoria ed urgente, adottata dal presidente, posto il fatto che, in primis, ognuno dei coniugi aveva trascorso un intero anno, dopo l’allontanamento da casa del marito, provvedendo in via autonoma al proprio personale mantenimento e inoltre, la stessa brevità della convivenza matrimoniale – meno di due anni - non poteva consentire a nessuno dei due coniugi, di poter fare un ragionevole affidamento nel coltivare delle aspettative su di un contributo in proprio favore, in caso di separazione.  Giorgio Vaccaro
IL SOLE 24 ORE
Mediazione. Pareri contrapposti

Nel procedimento per ingiunzione l’obbligo può slittare

Nei tribunali resta l’incertezza su come interpretare l’obbligo di avviare la mediazione. 
L’articolo 5, comma 4, lettera a, Dlgs 29/2010 sancisce che nelle materie per le quali la mediazione è prevista come condizione di procedibilità della domanda giudiziale, se il creditore decide di avviare l’azione nelle forme del procedimento per ingiunzione, l’obbligo di esperire la mediazione non si applica sino a quando il giudice – nel processo di opposizione – non si pronuncia sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione. Questa norma, calata nella realtà, ha trovato contrapposte soluzioni giurisprudenziali. Ed infatti, nei casi del mancato esperimento della mediazione i tribunali - dopo aver dichiarato improcedibile la domanda di opposizione -, sono divisi tra coloro che affermano che il decreto ingiuntivo che è stato contestato acquista efficacia esecutiva e autorità di giudicato e coloro che, invece, ritengono che l’improcedibilità travolga anche il decreto ingiuntivo. 
La querelle giurisprudenziale, che spesso emerge nelle liti relative ai contratti bancari, sembrava aver trovato composizione con la sentenza della Cassazione (24629 del 3 dicembre 2015) secondo cui l’onere di avviare la mediazione grava sulla parte opponente con la declaratoria di improcedibilità dell’opposizione (e conseguente definitività del decreto monitorio). Dopo la pronuncia della Suprema Corte, taluni tribunali si sono adeguati al principio affermato dalla stessa, altri continuano a sostenere la tesi diametralmente opposta anche con ulteriori motivazioni. Sulla questione si segnalano due recenti sentenze di segno opposto. 
La più recente è del tribunale di Grosseto (est. Multari; 7 giugno 2016) che pone in evidenza come con la notifica dell’atto di citazione in opposizione non si propone una domanda, ma si contrasta la pretesa monitoria fatta valere dall’opposto, per cui il processo ha ad oggetto tale pretesa e non la legittimità dell’emanazione del decreto ingiuntivo. Peraltro, il regime derogatorio posto per la mediazione in questo iter processuale viene meno una volta che il giudice si è pronunciato sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione. Se non fosse così la declaratoria di improcedibilità produrrebbe un effetto che esorbita dalle normali conseguenze della stessa e cioè l’inoppugnabilità del decreto ingiuntivo: per cui anche il decreto ingiuntivo deve essere revocato (v. anche, Tribunale di Firenze, 17 gennaio 2016 e 15 febbraio 2016, Tribunale di Busto Arsizio, 3 febbraio 2016). 
Di segno opposto la sentenza del Tribunale di Vasto del 30 maggio 2016 (estensore Pasquale) che aderendo alla tesi della Cassazione tende a svilupparne le argomentazioni muovendo dalla ricostruzione della logica sottesa alla scelta legislativa di differenziare i casi in cui la domanda veicoli in giudizio un diritto di credito che abbia quelle caratteristiche tali da poter essere tutelato in via monitoria, dai casi in cui la stessa domanda riguardi un credito privo dei predetti requisiti, prevedendo una condizione di procedibilità solo per questi ultimi, ma non anche per i primi. Tale soluzione sarebbe funzionale anche a scoraggiare opposizioni pretestuose, oltre che in una prospettiva deflattiva delle liti che possono risolversi con un accordo amichevole (si veda anche, Tribunale di Reggio Emilia, 21 gennaio 2016; Tribunale di Verbania, 22 marzo 2016). Marco Marinaro
IL SOLE 24 ORE
Sezioni unite. Da annullare l’appello che ribalta il giudizio in primo grado senza esame dei testimoni

Assoluzione a efficacia rafforzata
Roma. Il giudice di secondo grado non può ribaltare, su appello del Pm, la sentenza di assoluzione senza procedere, anche d’ufficio, a una nuova istruzione dibattimentale sentendo i testi che hanno fatto dichiarazioni considerate decisive nel raggiungere il verdetto favorevole all’imputato. Se questo avviene la Corte di Cassazione deve annullare con rinvio la sentenza impugnata. 
Per le Sezioni unite (sentenza 27620 depositata ieri) la decisione di condannare in appello sulla base di un semplice riscontro cartolare senza assumere direttamente la prova dichiarativa è in netto contrasto con la Convenzione europea dei diritti dell’Uomo. La previsione violata, contenuta nell’articolo 6 paragrafo 3 lettera d) della Cedu, è quella relativa al diritto dell’imputato di esaminare o fare esaminare i testimoni a carico e ottenere la convocazione e l’esame dei testi a discarico. Un principio vivente nella giurisprudenza consolidata della Corte di Strasburgo, che pur non traducendosi in una norma di diretta applicazione nell’ordinamento nazionale, rappresenta un criterio di interpretazione “convenzionalmente orientata” al quale il giudice nazionale deve ispirarsi nell’applicazione delle norme interne.
Questo impone al giudice di secondo grado che intenda affermare la responsabilità penale dell’imputo di procedere, anche d’ufficio, a una nuova istruzione dibattimentale come previsto dall’articolo 603, comma 3 del codice di rito. Le Sezioni unite sottolineano che la conclusione è perfettamente in linea con la proposta di introdurre l’esplicitazione di un simile dovere del giudice di appello nell’ambito di un apposito comma (4-bis) da inserire nell’articolo 603 del codice di procedura penale, formulata dalla Commissione ministeriale istituita con decreto del 10 giugno 2013 per studiare gli interventi da mettere in atto nel processo penale. Secondo il collegio l’assenza di una formale previsione sul punto non preclude la possibilità di ricavare la regola seguendo la strada dell’interpretazione sistematica, guardando alle “linee guida” alle quali la stessa Commissione si era ispirata come diritto “consolidato”. 
La seconda sezione penale ha rimesso alle Sezioni unite anche la soluzione del contrasto sui margini di intervento concessi alla Cassazione nel caso in cui il difensore, nel ricorso contro la sentenza di condanna, non faccia specifico riferimento alla violazione dell’articolo 6 della Convenzione. Le Sezioni unite precisano innanzitutto che la mancata assunzione in appello delle prove dichiarative ritenute determinanti, deve essere considerato di per sé un vizio di motivazione e non una violazione di legge (articolo 606, comma 1 lettera e) che scatta per il mancato rispetto del canone di giudizio «al di là di ogni ragionevole dubbio» (articolo 533, comma 1). Il chiarimento è utile per affermare che la Cassazione può e deve intervenire d’ufficio, salvo nei casi di inammissibilità, quando il ricorrente impugna la sentenza di appello censurando la mancanza, la contraddittoria o la manifesta illogicità della motivazione riguardo alla valutazione delle prove decisive. La Suprema corte deve dunque annullare con rinvio anche se manca il riferimento al principio Cedu. I giudici, avvertono, infine, che quanto affermato si applica anche nel caso di riforma della sentenza di proscioglimento di primo grado, ai fini delle statuizioni civili, sull’appello proposto dalla parte civile.  Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Dichiarazioni. Dopo la sentenza 13378/2016 a Sezioni unite l’integrativa a favore andrebbe inviata entro l’anno successivo

Correzioni, rimborsi a ostacoli
La sentenza 13378/16 a Sezioni Unite della Cassazione, depositata il 30 giugno scorso, sulla ritrattabilità a favore della dichiarazione risulta molto più limitativa da quanto possa sembrare a una prima lettura.
In sostanza, il principio affermato dalla sentenza è che la possibilità di ritrattazione della dichiarazione a favore del contribuente può essere esercitata entro il termine di presentazione della dichiarazione successiva (con il credito che ne emerge utilizzabile in compensazione). Questo in base all’articolo 2, comma 8-bis, del Dpr 322/98. La previsione dell’articolo 2, comma 8, dello stesso decreto, che prevede la possibilità di rettifica della dichiarazione entro i termini di decadenza dell’accertamento, va invece interpretata – secondo la Corte – come possibilità di rettifica solo nelle ipotesi di sfavore per il contribuente.
Rimane, sempre secondo la Cassazione, la possibilità, per fare valere situazioni favorevoli al contribuente, di utilizzare l’istanza di rimborso ai sensi dell’articolo 38 del Dpr 602/73 (norma che comunque vale per l’imposizione diretta) oppure nell’ambito del processo tributario. Se il fatto di opporsi alla pretesa tributaria, facendo valere nel processo errori (a favore) commessi nella dichiarazione originaria non appare certo una novità (si vedano comunque talune perplessità che emergono dalla sentenza nell’altro articolo in pagina) molti dubbi si hanno sulla distinzione che le Sezioni Unite fanno tra il tema delle dichiarazioni integrative e quello della richiesta di rimborso. Infatti, in passato, accanto a pronunce che hanno chiaramente affermato la ritrattabilità della dichiarazione a favore entro i termini di decadenza dell’azione d’accertamento (ai sensi dell’articolo 2, comma 8, del Dpr 322/98) ve ne sono state altrettanto numerose che hanno di fatto riconosciuto all’istanza di rimborso validità di strumento atto a rettificare la dichiarazione. In sostanza, all’istanza di rimborso ex articolo 38 del Dpr 602/73 è stato riconosciuto valore di istituto con il quale fare valere, nell’ottica del riequilibrio della sfera patrimoniale del contribuente, anche situazioni non derivanti dalla dichiarazione presentata.
Se, invece, si legge attentamente la sentenza 13378/16, quello che emerge è la netta distinzione svolta tra il campo applicativo della dichiarazione integrativa e quello del diritto al rimborso (si veda il punto 24 della sentenza e lo stesso principio di diritto enunciato). Come a dire (visto quanto anche riportato al punto 12, che va legato alla lettura dei punti precedenti) che il diritto al rimborso può essere esercitato solamente in relazione a elementi – portanti a un errore, duplicazione o inesistenza dell’obbligazione tributaria – derivanti dalla dichiarazione presentata. Invece, l’emendabilità della dichiarazione – circoscritta però solo al limite della dichiarazione successiva – può chiaramente riguardare fatti diversi da quelli originariamente dichiarati.
Da questo quadro ne emergerebbe che per fare valere elementi favorevoli non indicati originariamente in dichiarazione (un componente negativo di reddito, un credito d’imposta, una maggiore perdita) al contribuente sarebbe concessa solo la possibilità di presentare una dichiarazione integrativa a favore entro quella successiva. Non potrebbe, quindi, presentare nemmeno istanza di rimborso e gli resterebbe l’unica speranza di essere accertato per poi contestare la pretesa e quindi fare valere quelle situazioni a lui favorevoli non indicate nella dichiarazione.
Si tratta, tuttavia, di una impostazione non accettabile, che non tiene conto che la legittimità delle pretesa impositiva non guarda, ovviamente, solo al processo, ma anche alle precedenti fasi della dichiarazione, dell’accertamento e della riscossione. Inoltre, l’impostazione risulta comunque parziale in quanto la dichiarazione a favore non può essere circoscritta solo alla distinzione tra compensazione e rimborso: si dimentica infatti che la ritrattazione della dichiarazione può avere a oggetto l’indicazione di maggiori perdite, di maggiori riporti d’imposta e, comunque, di tutte quelle situazioni favorevoli che non necessariamente sfociano in un rimborso o nella compensazione del credito. Andrea Carinci Dario Deotto

ITALIA OGGI
Fallimenti, revocatoria degli atti solo se il risanamento è inattuabile
Prima sentenza di legittimità sui piani attestati di risanamento introdotti nel 2005 con la riforma della legge fallimentare. Con la pronuncia della Corte di cassazione n. 13719 depositata il 5 luglio 2016, i supremi giudici hanno fissato il principio di diritto che statuisce, quando gli atti posti in essere in esecuzione di un piano di risanamento attestato possano essere soggetti ad azione revocatoria. I giudici del Palazzaccio sostengono che in tema di azioni revocatorie relative agli atti esecutivi del piano attestato di risanamento di cui all’art. 67, c. 3, lett. d), legge fallimentare, il giudice di merito, per ritenere non soggette alla domanda di revocatoria proposta dalla curatela fallimentare gli atti esecutivi del piano attestato medesimo ha il dovere di compiere, con giudizio ex ante, una verifica mirata alla manifesta attitudine all’attuazione del piano di risanamento, del quale l’atto oggetto di revocatoria da parte della curatela costituisce uno strumento attuativo. In sostanza, quando il curatore fallimentare chiede la revocatoria degli atti riferiti a un risanamento attuato con un piano attestato, per ritenere che l’esenzione ex art. 67, c. 3, lett. d) operi, occorre verificare che il piano sia stato utilizzato in modo corretto e dunque che lo stesso risultasse ex ante effettivamente fattibile economicamente. La sentenza n. 13719/16, infatti, richiama la precedente pronuncia della cassazione (sent. n. 11497/14) in base alla quale se il sindacato del giudice sulla fattibilità giuridica, intesa come verifica della non incompatibilità del piano con norme inderogabili, non incontra particolari limiti, il controllo sulla fattibilità economica intesa come realizzabilità nei fatti del medesimo, può essere svolto solo nei limiti della verifica della sussistenza o meno di una assoluta manifesta inettitudine del piano presentato dal debitore a raggiungere gli obiettivi prefissati, individuabile caso per caso in riferimento alle specifiche modalità indicate dal proponente per superare la crisi mediante una sia pur minimale soddisfazione dei creditori chirografari in un tempo ragionevole. Tale principio, sebbene elaborato con riferimento al concordato preventivo, può dirsi valevole, secondo la Cassazione, anche per la valutazione svolta ai fini delle azioni revocatorie di atti eseguiti nell’ambito di piani attestati di risanamento, in quanto lo strumento risponderebbe alla medesima ratio legis. La nuova pronuncia, se da un lato chiarisce che prima delle modifiche del 2012 non era richiesto all’attestatore di eseguire la veridicità dei dati aziendali, per altro verso complica le cose, perché richiamando il principio della par conditio creditorum anche per i piani di risanamento obbligherà le parti interessate prima di procedere al componimento della crisi e utilizzo del piano stragiudiziale attestato a valutare se gli atti esecutivi del piano siano effettivamente volti a superare la crisi e quindi posti in essere nell’interesse dell’intero ceto creditorio. Certo che andrà sempre soddisfatto secondo un criterio di «minimale soddisfazione dei creditori chirografari e in tempi ragionevoli», salvo un accordo con i singoli creditori. Marcello Pollio
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